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AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

VINCENZO  CASTRILLO 


FRANCESCO  MARIA  BOTTAZZ1 


Autor  delle  Lettere  Persiane  ha  sparso  il  ridi- 
colo , e il  disprezzo  ancora  sopra  le  Dediche  de'  Li- 
bri . Io  non  cerco , se  avea  ragione  di  farlo  : devo 
per  altro  confessare  ingenuamente , che  queste  Dediche 
sooìiono  essere  d'ordinario  un  compendio  nojoso  di  lodi 
intempestive  cavate  a forza  dalla  penna  degli  Scrittori. 
La  verità  medesima  pare , che  non  ardisca  comparirai 
se  non  mascherata  con  inorpellate  formalità , quasi  tema 
di  farsi  vedere  altrimenti . Quant'  e odiosa  sotto  questo 
aspetto  ! Quanto  alletta  la  sua  attrattiva , allorché  spo- 
gliata degli  ornamenti  di  complimento  vi  apparisce  ?iella 
sua  semplicità , e naturalezza  ! Avrei  io  potuto  dispen- 
sarmi dal  vestirla  con  abito  da  cerimonia , se  avessi  vo- 
luto presentarmi  a Personaggio  di  alto  rango  per  con- 
secrargli  questa  mia  Panegirica  Orazione  ? Avrei  po- 
tuto usare,  quella  ingenuità  di  parlare , che  si  fa  lar- 
go appresso  tutti ? Or  questo  son  ben  certo  di  ottenere 
nell  appressarmi  a V.  P.  Riha  . Voi  siete  un  Religio - 


) VI  ( 


so  , come  sono  io  ; e perciò  non  ho  bisogno  di  venire 
alla  vostra  presenza  col  linguai  aio  della  menziona, 
e di  una  lode  mendicata.  E vero > che  avendo  Voi  oc- 
cupata la  Carica  di  Correttor  Generale  del  Vostro 
Ordine  rispettabile  con  singolare  applauso  ; ed  occu- 
pando del  pari  al  presente  quella  di  Procurator  Gene- 
rale siete  in  certo  modo  costituito  in  Dignità , ed  a- 
v et  e in  conseguenza  de'  titoli  superiori  a me  da  esse- 
re venerato , ed  encomiato . Voi  però , che  capite  ot- 
timamente non  essere  stata  mai  giusta  materia  di  lode 
il  provetto  di  sentirsi  lodare  ; mi  avete  formalmente  in- 
timato di  non  fare  un  motto  di  que'  meriti , che  con 
esercitar  a dovere  tal  Carica  onorevole  fate  risplen- 
dere nella  Vostra  Religione  ; e ciò  per  timore  , che  io 
oltrepassi  i confini  del  vero , e venga  così  ad  offendere 
la  Vostra  modestia , e sincerità , non  meno  che  la  mia 
ferma  volontà  di  non  lodare  senz  argomento  di  lode . 
Per  questo  io  vi  ubbidisco  di  buon  grado , e passo 
volentieri  sotto  un  profondo  silenzio  quelle  prerogative, 
che  mi  porgerebbero  ampio  soggetto  di  elogio  . Non  do- 
vete per  altro  vietarmi,  eh'  io  dica  tuttodì , che  vi 
dà  un  diritto , dirò  così , di  proprietà  sopra  questa  mia 
produzione  . V oi  mi  avete  trascelto  per  uno  de'  Sagri 
Oratori  destinati  a celebrare  le  virtù  del  B.  Giovan- 
ni; e vi  siete  meco  protestato  d' averlo  fatto  a con- 
templazione specialmente  dell'  amicizia  , della  quale 
mi  avevate  tanto  tempo  avanti  onorato . Ed  io  ho  proc- 
urato di  corrispondere  alla  scelta  impiegando  tutta  la 
scarsezza  de'  miei  talenti  nel  proposto  oggetto ; e la 
voce  pubblica  mi  fa  lusingare  d' esservi  riuscito  felice- 
mente , e con  Vostra  piena  sodisfazione . Altronde  Voi 
siete  il  Post  alatore  della  Causa  del  nostro  Beato  , e come 
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tale  avete  molto  contribuito  a promuoverne  , e facili - 
tarne  f esito  fortunato  , e la  sollecita  spedizione  . V af- 
fare delle  Cause  de ’ Santi  e un  intreccio  di  varj  no- 
di inestricabili , e può  senz  affettazione  rassomigliar- 
si ad  una  nave  continuamente  agitata  da  flutti  , la 
quale  evita  il  naufragio  mediante  la  vigilanza  deir 
esperto  pilotò  . In  esse  or  vedete  sorgere  all  improvvi- 
so un  forte  ostacolo , che  le  incaglia  , nella  tessitura 
del  processo , o nel! esame  delle  Virtù  Teologali,  e Car- 
dinali , e de ' loro  annessi , e connessi  : or  vi  si  affac- 
cia un  ammasso  di  questioni,  che  le  ritarda , circa  la 
realtà  de ’ Miracoli  ; o circa  le  circostanze  concernen- 
ti la  condizione  del\  Beato , che  le  mette  iti  pericolo 
di  naufragare  nel  vortice  d'  un  perpetuo  silenzio  . La 
prontezza  di  ingegno  de ’ Postulatori  , la  loro  efficace 
attività  nel  vegliare  , nello  sciorre  talvolta  su  due  pie- 
di i dubbj , prevenire  le  difficoltà  , investigar  le  rispo- 
ste decisive  , ed  esporre  con  nitidezza  , e precisione  lo 
stato  delle  cose  troncano  nella  radice  ogni  arresto  , 
e sviluppano  mirabilmente  il  merito  della  Causa  . Ta- 
le siete  Voi  : egregiàmente  informato  di  tutti  i rami  di 
divisione  del  Vostro  c Uffizio  lo  avete  saputo  adempire 
a maraviglia  . Camminaste  a pie  franco  frammezzo  al- 
le più  complicate  obbiezioni  ; le  discifraste  con  mirabil 
destrezza  : distruggeste  ali  ostacoli  : e oiunaeste  colla 
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vostra  diligenza  ad  affrettare  il  Decreto  diBeatifcazìo- 
fie  . Qui  mi  fermo  per  mettere  in  luminosa  vista  un 
nuovo  argomento  di  lode  per  Voi , ed  un  altro  di  indis- 
pensabil  dovere  per  me  , che  porti  la  mia  Orazione 
Panegirica  il  Vostro  Nome  in  fronte  , ambedue  dedot- 
ti dalla  fedele  esecuzione  dell  impiego  di  Postulatore  . 
Dalla  dichiarazione  degli  onori  del I Altare  risulta 
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F Eroismo  delle  Virtù  de'  nuovi  Beati  ; e però  spicca  no- 
bilmente la  purità  de'  Domini  , e la  eccellenza  della 
Morale  Evangelica  . Dunque  coir  aver  Voi  accelerala 
tal  dichiarazione  a favor  di  Giovanni  e manifesto , che 
sopra  di  Voi  ripercuote  F eco  sonoro  dell  Elogio  , cheto 
ho  da  quelle  fonti  ricavato  pel  medesimo  ; e questo  e a 
Voi  intieramente  dovuto  nel  pubblicarlo  colle  stampe  . 
Ecco  senza  dubbio  una  gloria  immortale  al  Vostro  No- 
me . %)n  altra  similmente  tutta  Vostra  propria  e la 
magnificenza  , colla  quale  fu  il  solenne  Triduo  celebra- 
to , e che  manifestò  per  ogni  verso  la  generosa  grandez- 
za alla  Vostra  Nazione  connaturale  „ Da  Voi  nulla  e 
mancato  , perche  fosse  universalmente  risguardato  con 
occhio  di  ammirazione  come  uno  de'  più  pomposi  , che 
siansi  nel  nostro  Secolo  solennizzati  . Queste  ragioni 
meritavamo  certamente  un  pubblico  monumento  per  eter- 
nare ne  più  tardi  posteri  la  memoria  della  Vostra  in- 
defessa cura  indirizzata  ad  amplificar  grandiosamente 
i primi  onori  dell ’ Altare  dati  in  questa  Metropoli  del 
Mondo  Cattolico  a Giovanni  dopo  quelli  del  Vaticano . 
Anche  la  mia  grata  riconoscenza  voleva  un  attestato 
■perenne  presso  al  Pubblico  , perche  desso  fosse  testimone 
della  mia  sincera  stima  , ed  amicizia  , che  vi  professo. 
Pertanto  col  consecrare  a Voi  questa  Orazione  sodisfo 
altresì  a questi  due  oggetti  . Resta  solo  , che  la  Vostra 
naturale  umanità  , e oentilezza  vi  determini  , siccome 
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spero  , ad  accettarla  con  gradimento  eguale  a quello  , 
col  quale  io  ve  la  presento  ; e serva  a consolidare  viep- 
più le  basi  della  nostra  amicizia  , e perpetuarle  stabil- 
mente . 


) IX  ( 

A CHI  LEGGE 

j^Ton  avrei  sicuramente  pensato  a stampare  questo  Pane- 
girico, se  gli  Amici  non  mi  avessero  stimolato.  Non  ho 
stimato  bene  di  oppormi  alle  loro  istanze,  che  ho  trovate  ra- 
gionevoli, perchè  fondate  sulla  persuasione,  che  possa  es- 
ser vantaggioso  attesa  la  maniera  , colla  quale  ho  trattata  la 
Causa  del  mio  Eroe  . Ho  creduto  non  potervi  essere 
miglior  argomento  di  lode  per  lui  ne’  nostri  tempi , quanto 
il  dimostrare,  che  la  sua  eroica  Santità  palesa  la  forza  del* 
la  Religione  nell’  influire  sui  vantaggi  della  Società . Ho 
preteso  così  di  tessere  insieme  una  nuova  specie  di  Apolo- 
gia sì  della  Religione  , che  dell’  Eroismo  de’  suoi  nobili 
Professori  contra  i moderni  Filosofi , i quali  pur  troppo  si 
adoprano  per  far  passare  quella  contraria  agl’  interessi  so- 
ciali , e far  divenire  quest’ultimo  soggetto  di  derisione  , Col 
recitarlo  ho  avuto  per  giudici  uomini  di  ogni  classe  ; col 
pubblicarlo  scelgo  in  giudici  i soli  veri  Letterati.  Spero  , 
che  questi  non  avran  motivo  d’ esser  malcontenti  d’aver 
impiegato  un  brevissimo  intervallo  di  tempo  nel  leggerlo. 
Ardisco  soggiungere  , che  vi  troveranno  il  vero  metodo 
di  esercitare  l’arte  dell’  Oratore  in  tutte  le  parti  d’una  ora- 
zione adoperando  il  raziocinio  generalmente  poco  pratica- 
to, benché  troppo  necessario  a conservare  l’unità  del  Sog- 
getto , e farla  risaltare  ad  ogni  argomento  principale . Se 
l’Oratore  non  è Filosofo  , dirà  molte  cose  buone  , ma 
senza  concatenazione , e batterà  l’aria  continuamente . Ora- 
zio  nella  sua  Poetica  lo  disse  chiaro 

Rem  tibi  Socratica  poterunt  ostendere  Cbarta . . 

Denique  sit  quodvìs  simplex  dumtaxat , & unum . 

Io  procuro  di  rispettare  forse  anche  oltre  il  dovere  questi 
due  precetti  . Tal  è la  mia  massima  rapporto  alle  com- 
posizioni Oratorie  , Bramo  , che  incontri  1’  universale 
gradimento  senza  che  nessuno  creda , eh’  io  intenda  farmi 
censore  delle  altrui  produzioni  . 


IMPRIMATI  R, 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Magistro  Sacr.Pal.  Apose. 

F.  X.  Passeri  A rchiep . Larìss.ac  Vicesg. 
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IMPRIMATUR, 

Fr„  Th.Vinc.  Pani  Ord.Prajd.Sacri  Pal.Apost.Mag, 
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ORAZIONE  PANEGIRICA 


Habentes  Pontifìcem  magnimi , qui  penetranti  Coeìos , 
teneamus  Confessione m . 

S.PaoIo  al  CapoIV.della  lettagli  Ebrei,  (v.  14.) 


acillar  non  dovrebbe  la  Fede  ; non  esser  disprez- 
zata la  Morale;  non  derisa  la  Religione  in  vista  del- 
le sue  prove  efficaci  : eppur  vacilla  la  prima  ; si  di- 
sprezza la  seconda  ; e si  deride  la  terza  . Troverò 
io  un  argine  per  fermare  il  corso  a questo  impe- 
tuoso torrente  ? Ad  un  nuovo  genere  di  argomenti 
tratto  dal  rinnovarsi  in  questi  giorni  colla  Santità 
di  Giovanni  i vantaggi  della  Religione  nella  Socie- 
tà  Civile  vorrei  pure  sperare  , che  si  cambiasse  di 
sistema . Abbiamo  un  Pontefice  grande , il  quale  pe- 
netrò ne’  Cieli  : or  questo  è un  invito  possente  a 
farci  ritenere  costantemente  la  Confession  religio- 
sa , che  abbiam  professata . Habentes  Pontificem  ma- 
gnimi, qui  penetranti  Coeìos  , teneamus  Confessione m . 
Io  lo  so,  e lo  so  con  mio  grave  cordoglio  . Questa 
Religione  sagrosanta  dove  si  combatte  colle  massi- 
me dottrinali  ; dove  si  confonde  col  profano,  e si  me- 
sce  colla  colpa;  dove  si  edifica  colle  parole,  e si  ro- 
vescia co’  fatti . Veggo  gli  Stati  in  isconvolgimento  ; 
miro  gli  animi  indispettiti  ; mi  fa  spavento  l’ampio 
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Esordio . 
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giro  di  terreno, che  va  giornalmente  acquistando  la 
irreligione  . Son  tutti  guidati  dalla  massima  insussi- 
stente,che  laReligion  rivelata  direttamente  si  oppon- 
ga  asociali  interessi . Io  però  invito  costoro  a fissare 
gli  sguardi  nella  Santità  di  Giovanni , onde  con- 

£3  0 < • 

vincersi  del  contrario  mediante  una  prova  di  fat- 
to . Come  ? Da  una  follia  si  passa  ad  un  altra? 
Dovrà  una  esser  dimostrazione  dell’altra  ? Uomini, 
aspettate  ancora  un  poco  a pronunziar  con  tuono 
alto  la  vostra  decisione  . La  sapienza  del  Mondo,  e 
della  carne  inimica  di  quella  di  Dio  si  burla  dell’ 
Eroismo  Cristiano  : ma  i di  lei  coltivatori  dovran 
quest’  oggi  chinar  la  fronte , e rispettare  in  silenzio 
1’  Eroe  novello  del  Vangelo  divenuto  una  prova  di- 
mostrativa del  vantaggioso  rapporto,  che  ha  la  Reli- 
gione sul  Corpo  sociale . E chi  veneriamo  noi  sugli 
Altari?  Forse  un  uomo  nascosto  agli  occhi  del  Mon- 
do , e privo  d’ogni  relazione  col  pubblico  bene? 
Noi  veneriamo  anzi  un  Prelato  posto  sul  Candel- 
iere , perchè  risplenda  la  sua  luce  al  cospetto  di 
tutto  un  Regno  ; un  Pastore , che  aveva  i principa- 
li rapporti  colla  Civile  Società , e che  ripristinò  nell’ 
antico  suo  lustro,  e splendore  un  vasto  reame  'col 
mettere  in  opera  tutte  le  molle  della  Religione  . 
E noi  alla  contemplazione  di  sì  gloriose  operazio- 
ni non  ci  sentiremo  spinti  a custodirla  gelosamen- 
te nel  nostro  cuore  ? Habentes  Pontijlcem  magnum , 
qui  penetravi  Coelos , teneamus  Confessione m . Pare 
nondimeno  , che  ancora  esitiate  sulla  certezza  di 
questa  verità  importante  . Bene  dunque , vi  parlerò 
.con  maggior  chiarezza,  e vi  farò  toccar  con  mano, 
come  la  Santità  eroica  di  Giovanni  palesa  in  una  ma- 
proposiiie.  niera  sublime  la  forza  della  nostra  Religione  nell’ 
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influire  sui  vantaggi  della  Società  civile  . Quali  so- 
no questi  vantaggi  ? Rettificar  Tamar  proprio  ; con* 
solidar  le  leggi  ; e mantenerne  costante  la  osservan- 
za . La  Religion  del  Vangelo  colla  purità  de’  suoi 
Dommi , colla  Santità  de’  suoi  Riti , colla  eccellen. 
za  della  sua  Morale  promuove  gli  enunciati  vantag- 
gi con  mantenere  per  mezzo  della  Predicazione  , del 
Culto  esternò  , e dell’  Esempio  le  sue  idee  costan- 
temente predominanti  sul  cuor  dell’  Uomo  . Or  be- 
ne nella  Santità  del  nostro  Beato  risplende  eminen- 
temente I.  la  purità  de’  Dommi  della  Religione  nel- 
la sua  Predicazione  : II.  la  Santità  de’  suoi  Riti  nel 
suo  zelo  per  la  dilatazione  del  Culto  esterno  : III. 
la  eccellenza  della  sua  Morale  nell’  Esempio  , che 
ha  lasciato  di  se  medesimo  . Essa  pertanto  non  di- 
mostra col  fatto  la  grande  influenza  della  Religione 
sui  vantaggi  della  Società  ? Qual  elogio  più  degno 
può  egli  desiderarsi  ne’  nostri  tempi  per  un  Eroe  no- 
vello del  Cristianesimo  ! 

I.  L’efficacia  della  Religione  Cristiana  nell’ope- 
rare  sui  vantaggi  della  Civile  Società  è tanto  palese, 
che  per  non  vederla  fa  d’  uopo  chiudere  gli  occhi 
apposta  . L’ edificio  Sociale  ha  il  disegno  di  rettifica- 
re T amor  proprio  facendo  sì  , che  ognuno  si  cre- 
da obbligato  ad  astenersi  dal  nuocere  a’  suoi  simili, 
ed  a sovvenirli  ne’  loro  bisogni  . Queste  due  mas- 
sime debbono  essere  rappresentate  universalmente , 
ed  immutabilmente  . E non  lo  sono  appunto  nel  si- 
stema della  Religione  ? Non  è qui  , dove  essendo  le 
idee  religiose  sempre  abitualmente  presenti  allo  spi- 
rito mediante  la  Predicazione  , il  Culto  esterno  , 
e l’Esempio,  non  varia  a tenore  dell’  interesse  la  pri- 
ma , nè  a misura  della  forza  la  seconda  ? Non  è a 


Divisione  . 


Conferma- 
zione . 

Arg.  I. 
Prova  1. 
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questo  scopo  , che  collimano  i Dommi , i Riti , e 
la  Morale?  Una  lucida  fiamma  di  questa  verità  appa- 
risce nella  Santità  di  Giovanni . Egli  sa  essere  quel- 
le due  massime  il  fondamento  della  umana  Repub- 
blica ; egli  sa , che  questo  vacilla  senza  la  base  del- 
la Religione  ; e che  però  ogni  individuo  ne  dee  ri- 
sentire il  disordine  , come  i passaggeri , quando  la 
nave  è agitata  dalla  incostanza  de’  venti  ; o come 
gli  abitatori  d’  una  Città  , quando  la  violenza  del 
fuoco  fa  tremare  con  replicate  scosse  la  terra , che 
la  sostiene  . La  Società  lungi  allora  d’essere  il  tem- 
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pio  dell’  amicizia  , 1'  asilo  della  proprietà  , e della 
inopia,  la  sede  della  sicurezza,  e della  pace  diviene 
un  campo  di  battaglia,  ove  scendono  a conflitto  tutte 
le  passioni  ; ed  ove  l’egoismo  di  ognuno  per  ingran- 
dire la  propria  sfera  colla  oppressione  degli  altri  por- 
ta una  desolazione  universale  . Nemmeno  ignora  , 
• che  la  rettificazione  dell’  amor  proprio  , alla  quale 
conduce  F ordine  ammirabile  della  Carità  , fa  con- 
giungere con  indissolubile  nodo  F interesse  de’  Pri- 
vati con  quello  del  Pubblico  . Ignorerà  forse  , che 
quest’  ordine  si  conserva  predominante  sul  cuore 
umano  col  mezzo  della  Predicazione  ; o veramente 
eh’  egli  in  qualità  di  Vescovo  è collocato  dallo  Spi- 
rito Santo  a reggere  la  sua  Chiesa  colla  divina  pa- 
rola ( Act.xx.  28,  ) ? Conosce  molto  a fondo  que- 
sto dovere  , e ne  intraprende  la  piena  esecuzione. 
Sorge  Egli  come  un  fuoco , che  infiamma  , e ri- 
schiara gli  animi;  e le  sue  parole  sono  come  fiacco- 
la ardente  ( EccIì.xlviii.  i.  ) per  portare  in  ogni  an- 
golo della  sua  Diocesi  i frutti  copiosi  della  istruzio- 
ne . Non  è sì  tosto  destinato  alla  Cattedra  Episco- 
pale di  Badajoz  , che  da  vegliarne  Pastore  aspetta 
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con  impazienza  il  momento  d’ incamminarsi  a pa- 
scere il  Gregge  di  Dio  , che  da  lui  dipende  ( I.  Pet. 
v.  a.).  Ama  di  trarlo  dall’  inferno  , e dalla  giurisdi- 
zione della  morte  ( Eccli.  xlviii.  5.)  con  isvellere 
qualunque  semenza  dell’  uom  cattivo , che  ve  lo 
possa  far  soggiacere  . 

Al  desiderio  corrisponde  E opera  pienamente.  Conr«™. 
Che  sono  mai  quelle  fervorose  esortazioni  dirette 
al  bene  de’  suoi  Diocesani  ? Che  sono  que’  sermo- 
ni ripieni  di  dottrina , di  persuasione  , e di  zelo  per 
l’onor  divino  ? Non  sono  un  argomento  delEammi- 
nistrazione  fedele  del  sagro  Deposito  della  Fede  , 
affine  di  conservarlo  in  tutta  la  sua  purità  nell’  ani- 
mo de’  suoi  figliuoli  ? Che  è mai  quel  pungiglione  , 
che  fa  spopolare  perfino  le  Terre  di  nove  in  dieci 
leghe  dentro  il  Regno  di  Portogallo  ; e che  muove 
i Circostanti  ad  invitarsi  avidamente  a vicenda  per 
ascoltar  la  voce  del  Pastor  Pacense  ? E’  l’interesse , 
che  trovano  unanimemente  nella  promulgazione  del- 
la divina  parola  mediante  E intatta  conservazione 
delle  verità  cattoliche  . 

La  predicazione  però  non  consistè  solamente  Prova  u- 
nell’annunziar  dalla  cattedra  la  dottrina  celeste  : ma 
nelle  istruzioni  catechistiche,  nelle  lettere  Circolari, 
e nelle  conferenze . E tanto  maggiormente  essa  riluce, 
quanto  più  viene  indirizzata  a que’ tali,  i quali  deb- 
bono coadiuvare  al  Pastor  supremo  nel  Ministero  . 

Ora  chi  può  immaginarsi  la  cura  sollecita , e la  vigi- 
lante premura  di  Giovanni  nell’  istruire  il  Ceto  Ec- 
clesiastico , e soprattutto  i Pastori  delle  anime  ? Par- 
fochi,  e confessori  Pacensi,  che  dormite  nel  sonno 
di  pace,  io  vi  chiamo  dall’ urna  sepolcrale,  accioc- 
ché venghiate  a testificare  la  sorprendente  assidua 
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frequenza  delle  Conferenze  dottrinali  tenute  dal  vo- 
stro Vescovo,  e delle  amorevoli  esortazioni , perchè 
con  attento  zelo  adempiste  gli  obblighi  della  istru- 
zione colla  porzion  del  Gregge  a voi  affidata . Com- 
parisca eziandio  quella  lettera  piena  di  saviezza  , e 
di  dottrina  scritta  agli  altri  Sacerdoti  chiamati  a par- 
te delle  Pastorali  fatiche  fuori  della  Città  per  suppli- 
re in  tal  guisa  alla  sua  assenza  . Essa  col  contenere 
la  maniera  più  saggia  , a tenor  della  quale  debb’  es- 
sere il  popolo  ammaestrato  ne'  doveri  del  Cristiano, 
mostra  quanto  risplendea  in  Giovanni  lo  zelo  della 
Predicazione , affinchè  ben  informato  questo  popolo 
delle  verità  e pratiche  , e teoriche  le  sapesse  con- 
servare nella  loro  pura  , e natia  bellezza . 

Frattanto  vola  sull’ale  della  fama , e giunge  si- 
no alla  soglia  Reale  , e alle  falde  del  Vaticano  il  ri- 
spettabil  nome  del  Vescovo  Ribera  , e l’ instancabile 
suo  operare  nella  vigna  del  Signore  colla  Predicazio- 
ne , La  purità  de’  Dommi  , che  quindi  risulta  ; il 
profitto  sociale , che  produce  nel  rettificare  l’amor 
proprio  , sono  le  penne  veloci , che  ne  raddoppiano 
il  volo  , Filippo  IL,  e l’ immortai  Pontefice  Pio  V. 
capiscono  essere  angusto  il  Vescovado  Pacense  per 
Giovanni , onde  poter  sodisfare  secondo  le  sue  bra- 
me la  passione  dell’  istruire  ; e determinano  di  pas- 
sarlo ad  altro  più  spazioso  terreno  , dove  più  uber- 
tosa messe  raccoglier  possa,  ed  accrescere  mediante 
essa  l’ utile  temporale  del  Regno  . Erano  vacate  le 
due  Dignità  del  Patriarcato  Antiocheno  , e dell’Ar- 
civescovado Valentino  ; e sono  ambedue  conferite 
al  nostro  Eroe  . Questo  è il  vasto  campo  , dove  si 
scorge  una  coltura  prodigiosa  mercè  il  rimbombo 
della  Tromba  Apostolica,  eh’  Egli  fa  dapertutto  ri- 
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suonare  . Trova  quivi  un  ammasso  informe  di  mol- 
tipiici  nemici  della  Cattolica  Religione  , i quali  e 
colle  storte  massime , e co’  depravati  costumi  cer- 
cavano a tutto  potere  di  offuscare  il  bel  chiarore 
delle  verità  Evangeliche  . Comprende  Egli  > quanto 
da  ciò  verrebbe  a nuovamente  disordinarsi  E amor 
di  se  stesso  , e a pregiudicarsi  in  tal  modo  a veri  in- 
teressi dello  Stato;  e tenta  ogni  strada,  onde  oppor- 
si colla  voce  a tanto  male  . Quindi  e privati  ragio- 
namenti , e particolari  istruzioni  , e pubbliche  , e 
frequenti  Prediche  indirizza  al  nobile  oggetto  d’ in- 
veire contra  gli  Eretici , confutarne  gli  errori , mo- 
strarne la  empietà  * scuoprir  le  trame  ordite  per  is» 
ereditare  la  dottrina  Cristiana  . 

Siccome  però  la  grazia  celeste  vuole  compà^ 
gna  per  ogni  verso  la  cooperazione  dell’  uomo  ; co- 
sì la  forma  d'istruire,  affinchè  utile  si  renda,  adat- 
tar si  dee  alia  varia  disposizione  , nella  quale  le  cir- 
costanze de'  tempi  mettono  gli  spiriti . Laonde  sem- 
prechè  non  basti  la  via  della  istruzione  colla  voce, 
convien  passare  a quella  de'  fatti  ; Che  giovan  le 
querele  con  chi  non  le  ascolta  ? Che  gli  ammae- 
stramenti con  chi  li  ricusa  ? Giovanni  è persuaso  di 
questo  principio  : vede  dall’  altro  Canto  , che  la 
voce  non  otterrà  tutto  quel  vantaggio , eh'  Egli  si  è 
proposto  ; vi  aggiunge  perciò  la  istruzione  de’  fat- 
ti , ed  appiana  le  vie  , onde  il  ministero  'della  pa- 
rola sia  con  frutto  amministrato  . Poco  importa, 
che  la  pioggia  con  sonoro  impeto  non  cada , quan- 
do soavi  ruscelli  per  nascosti  canali  le  semivive  pian- 
te inaffiando  le  rendono  al  pristino  vigore  . Gio- 
vanni allontana  tutte  le  occasioni  possibili , che  di 
eresia , o di  errori  infettar  potrebbero  il  suo  gregge 
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per  mezzo  del  tratto  famigliare  co’  Protestanti . Co- 
me Cancelliere  dell’  Università  di  Valenza  proibisce 
rigorosamente  1’  insegnare  opinioni , le  quali  ancor- 
ché probabili  possono  essere  sospette  alla  Religio- 
ne ; vieta  il  prevalersi  di  Autori , la  cui  dottrina  sia 
o troppo  libera,  o poco  sicura.  Si  avanza  fino  al 
Trono  , ed  ottiene  reali  Dispacci , in  vigor  de’  qua- 
li debbono  i Protestanti  vivere  ne’  Dominj  Spagnuo- 
Ji  in  maniera  da  poco , o niun  danno  temersi  alla 
Religione  Cristiana  . Mantiene  occulte  corrispon- 
denze massime  nelle  Città  maritime  Cadice , Alican- 
te , Cartagena  per  sapere  puntualmente,  come  ven- 
gono questi  sovrani  decreti  osservati . Ecco  i ru- 
scelletti , che  soavemente  inaffiano;  ecco  i nascosi 
canaletti , pe’  quali  filtrandosi  l’ umore  lo  fanno  ar- 
rivar più  puro  alle  nascenti  pianticelle , sicché  l’inte- 
grità de’  Dommi , la  retta  disposizione  dell’  amor 
proprio  , la  sicurezza  sociale  vengono  felicemente 
custodite  ; 

Ma  dove  mi  trovo  io  trasportato  in  ispirito  ? 
Quali  oggetti  di  abominio,  e di  desolazione  mi  si 
affacciano  alla  mente  ! Mi  trovo  in  una  terra  infet- 
tata da’  suoi  abitatori , perchè  questi  han  trasgre- 
dite le  leggi  ; han  cambiato  il  diritto  ; hanno  sciol- 
ta l’alleanza  sempiterna  (Is.  xxiv.  5.  ) . Le  Città 
dell’  indisciplina,  e del  libertinaggio  si  vanno  mol- 
tiplicando ogni  giorno  ; tutte  le  case  sono  chiuse 
al  buon  costume;  nè  alcuno  più  entra  in  quelle  po- 
chissime , che  lo  ritengono  . Scorgo  regnare  da- 
pertutto  una  sfrenata  licenza  di  pensare , e di  opera- 
re . Il  nemico  è divenuto  insolente  ; ha  messo  la 
mano  sopra  tutto  quello  , che  vi  avea  di  più  caro 
( Thren.  1 . io.  ) . Sono  io  forse  nella  terra  di  Efraim/ 
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o in  quella  di  Canaan  ? Ah  ! il  ravviso  ; io  sono 
nella  Spagna  ; sono  nel  Regno  di  Valenza  sede  un 
tempo  della  verità , e del  Culto  al  vero  Dio  destina- 
to divenuti  il  soggiorno  della  falsità , e della  super- 
stizione per  cagion  de’  Mori  quivi  entrati  da  più  di 
ottocent’anni  addietro  . Costoro  benché  battezzati 
si  facevan  gloria  di  professare  apertamente  il  Mao- 
mettismo . Era  perciò  assai  naturale  , che  ne  soffris- 
se la  purità  de’  Dommi , e l’ interesse  del  Regno  in 
conseguenza.  Io  piango  quest’altra  vigna  di  Sabama 
quasi  del  tutto  vendemmiata  : te  bagno  colle  mie  la- 
grime , o Granata;  te , o Valenza . Manda , o Signo- 
re , un  nuovo  Agnello  dominatore  di  questa  terra 
dalla  pietra  del  deserto , cioè  del  Santuario  al  mon- 
te della  figliuola  di  Sion  (Is.xvi.  i .)Salva  il  tuo  Greg- 
ge; non  sia  più  depredato  ; e suscita  ad  esso  l’uni- 
co Pastore , che  lo  governi  a norma  delle  tue  leggi 
{ Ezech.  xxxiv.  20.  24.  ) . Giovanni  è il  Pastor  pre- 
scelto ; egli  è scritto  ne’  decreti  de’  tempi , come 
quegli,  che  placherà  l’ira  divina;  riunirà  il  cuore 
del  Padre  al  Figlio  ( Eccli.  xlviii.  io.  ) ; rimetterà 
in  piedi  la  Religione  de’  suoi  Maggiori . Egli  è co- 
stituito a guisa  di  un  altro  Geremia  sopra  i Reami 
Spagnuoli , e sopra  le  sue  genti , affinchè  diradichi, 
e distrugga , e disperga , e dissipi , ed  edifichi , e 
pianti  ( Jer.  1.  10.  ) . Penisola  fortunata,  che  ha 
la  gloria  di  possedere  l’amico  del  Signore  , il  quale 
saprà  farla  rifiorire  colla  istruzione  di  voce , e di 
fatti  ! Il  Patriarca  Antiocheno  prende  a petto  l’affa- 
re de’  Mori;  non  lascia  strada  intentata  per  ricon- 
durli sul  buon  sentiero  ; cerca  tutti  i mezzi  della 
dolcezza  , e della  persuasione  : catechizza  ; inse- 
gna in  pubblico  ; ammonisce  ia  segreto  ; si  adopra 
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a far  trionfare  il  lume  delle  idee  religiose  sopra  le 
impressioni  degli  oggetti  , che  gli  strascinano  alla 
prevaricazione  . Si  raduna  co’  capi  ; tratta  seco  lo- 
ro di  Religione  ; confuta  gli  errori  ; spiega  la  leg- 
ge, e i Misterj  del  Vangelo  . Nulla  ottiene . Con 
tuttociò  prima  di  metter  mano  alla  scure  ritenta  una 
nuova  via  di  soavità  con  pubblicare  un  Breve  di 
Clemente  Vili,  d’un  generale  indulto  con  amplissi- 
me facoltà  a’  Confessori  di  assolvere  i Mori  da  qua- 
lunque errore  , e peccato  , previa  Y abjura  dell' 
apostasia  . Quanto  è grande  la  paterna  sollecitudi- 
ne del  Santo  Arcivescovo  per  richiamare  sulla  stra- 
da della  salute  que'  traviati  Cristiani  ! Non  lo  spa- 
ventano i viaggi  disastrosi , che  intraprende  ; non 
lo  trattiene  l’intemperie  de’ tempi;  non  lo  scoraggi- 
scela  loro  barbarie  inumana.  Sono  i suoi  pensieri 
sempre  rivolti  a farli  ravvedere  , ed  invitarli  ad 
approfittarsi  dell’  indulgenza  . Misere  fatiche  ! Su- 
dori sparsi  invano  per  ben  quarant’  anni  ! Zelo  mal 
corrisposto  ! Si  venga  dunque  al  colpo  fatale  , e si 
tronchino  questi  alberi,  che  aduggiano  il  terreno 
Spagnuolo  col  massimo  svantaggio  della  Religione  , 
e dello  Stato  . Questo  mansueto  Agnello  si  trasfor- 
mi in  Leone  feroce;  scriva  una  saggia  memoria  a 
Filippo  III.  -esponendo  gli  svantaggi  spirituali  , e 
sociali;  detti  savie  precauzioni;  suggerisca  accorti 
provvedimenti;  salga  la  cattedra  della  Metropolita- 
na , e dimostri  la  convenienza , 1’  utilità  , e la  ne- 
cessità di  bandir  questi  Barbari  ostinati,  e l’obbligò 
di  ciascuno  in  cooperarvi . Tutto  è compiuto . £d 
ecco  imbarcati  gli  Africani , e trasportati  ne’  loro 
antichi  soggiorni . Ecco  purificata  dagli  errori , e 
dalle  superstizioni  la  Spagna  intiera  > ed  arrestata 
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ad  un  colpo  la  corruzione , che  aveva  incadaverita 
la  massa  de’ suoi  abitanti.  Ecco  la  purità  de’ Donami 
risplendente  qual  Regina  in  manto  d’ oro  con  ogni 
varietà  d’ ornamenti  ( Ps.  xliv.  9.  ) . Più  non  si  odo- 
no le  voci  di  tumulto  , e di  rivolta , più  non  pre- 
vale al  pubblico  bene  il  privato  ; l’ amor  proprio  è 
riordinato;  il  Regno  tranquillizzato  ; scacciata  la 
schiavitù  ; la  libertà  restituita . 

Dove  sono  ora  i profani  derisori  del  Sacerdo- 
zio Cristiano  ? Dove  quelli,  che  dipingono  la  Re- 
ligione opposta  a’  vantaggi  della  Società  ? Dove  co- 
loro , che  si  studiano  di  far  divenire  oggetto  di 
scherno  la  intolleranza  Cristiana  ? Insensati  ! Sono 
altrettanto  vantaggiosi  i vostri  principi , e le  vostre 
operazioni  ? Sedate  voi  le  tempeste , che  sorgono 
a turbare  gli  Stati  ? Disarmate  voi  i nemici  del  pub- 
blico interesse  ? Procedete  voi  con  eguale  pruden- 
za , e dolcezza  ? Se  frutti  son  questi  della  Religio- 
ne di  Cristo,  perchè  non  riconoscerli?  Se  si  otten- 
gono colla  Predicazione , perchè  non  confessarli  ? 
Sì  ; a questo  quadro  de’  fatti  istruttivi  del  Patriar- 
ca Antiocheno  confessar  dovete  la  forza  della  Reli- 
gione nell’  influire  sui  vantaggi  della  Civile  Società 
palesata  nobilmente  colla  eroica  Santità  del  mede- 
simo . E la  confesserete  anche  di  più  in  seguito  del 
suo  zelo  per  la  dilatazione  del  Culto  esterno , colla 
quale  si  manifesta  la  Santità  de’  Riti  religiosi  , e 
vengono  le  leggi  consolidate  , E a questo  non  vi 
sentirete  voi  penetrati  da  un  fervido  desiderio  di 
star  attaccati  alla  Religione?  Habentes  Pontificem  ma- 
gnimi , qui  penetravi  Coelos , teneamus  Confessionem . 

II.  Quanto  giovi  il  Culto  esterno  a mantenere  le 
idee  religiose  abitualmente  presenti  allo  spirito  ; e 
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quindi  quanto  frutto  provenga  alla  Società,  non  è 
sì  facile  a spiegarsi  . Spirando  esso  tutto  virtù , e 
santità, dice  il  più  insigne  Apologista  Filosofo  , che 
abbia  avuto  nel  nostro  secolo  la  Religione  , la  So- 
cietà , e ’1  Principato  ( a) , a queste  stesse  mete  su- 
blima gli  animi  de’  Cittadini  ; occupa  incessante- 
mente la  loro  attenzione  ; e si  trovano  per  tal  mez- 
zo contra  1’  azione  degli  oggetti  sensibili  vigorosa- 
mente sostenuti . D’ onde  segue  , che  qual  motivo 
reprimente  risparmia  alla  Società  moki  disordini; 
calma  le  fermentazioni  popolari  ; persuade  alla  mol- 
titudine le  cose  più  malagevoli  a farsi;  e fortifica 
l’amor  sociale . Ora  da  questi  beni  non  ricevono  le 
leggi  un  valido  sostegno  ? Ma  l’Arcivescovo  Valen* 
tino  è pure  stato  esatto  custode , diligente  promo- 
tore , e reggitore  severo  del  Culto  esterno  . Gli 
perviene  a notizia , che  i Protestanti  in  Siviglia  non 
danno  alcun  segno  di  venerazione,  allorché  per  le 
contrade  veggono  passare  il  Figliuolo  di  Dio  sotto 
l’adombramento  delle  specie  sagramentali . Acceso 
Egli  di  santa  indignazione  ottiene  dal  Re  Cattolico 
un  Decreto , col  quale  si  ordina , che  quegli  Ere- 
tici al  segno  del  campanello  solito  precedere  il  San- 
to Viatico  debbano  rivolgere  altrove  i passi  . Così 
si  toglie  ogni  timore , che  ai  Ior  cattivo  esempio 
venga  eziandio  ne’  Cattolici  a scemarsi  il  dovuto 
Culto  . 

Che  dirò  dell’  andar  egli  stesso  a portare  que- 
sto Divin  Sagramento , dell’  inculcare  la  frequente 
assistenza  a’  divini  Uffizj  , e dell’  intervenire  alle 
Ecclesiastiche  Funzioni  ? Quante  volte  , Cittadini 

(a)  Spedalieri  de5  Diritti  dell9  Uomo  lib.  v.  §.  7.  e 


) XXIII  ( 


Pacensi , e Valenziani , lo  vedeste  qual  novello  Som « 
mo  Sacerdote  Simone  salire  al  Santo  Altare  preso 
il  manto  glorioso  , e rivestito  di  tutti  i suoi  orna- 
menti Pontificali  far  onore  alle  vestimenta  sante 
(Eccl.  l.  il.  12.  ) colla  dignità,  e Maestà  Sacerdo- 
tale! Quante  volte  lo  miraste  attorniato  da  una  co- 
rona di  Sacerdoti  come  un  alto  Cedro  dalle  mi- 
nori piante  sul  Monte  Libano , o come  Palma  cin- 
ta da’  suoi  polloni  compiere  il  sagrifizio  per  rende- 
re più  solenne  l’obblazione  del  Re  altissimo  (Ib.  14. 
3$.)  ! E non  è allora  appunto,  che  si  vedeva  in- 
sieme tutto  il  popolo  subitamente  prostrato  colla 
faccia  per  terra  per  adorare  il  Signore  Dio  suo  mos- 
so dalla  gravità  colla  quale  erano  i sagri  Riti  cele- 
brati ? Non  è allora,  che  questo  stesso  popolo  esci- 
to  dal  Tempio  si  sentiva  un  sagro  rispetto  per  le  leg- 
gi del  Principato , le  quali  perciò  acquistavano  una 
base  più  solida , e più  sicura  ? 

Che  se  mi  rivolgo  alla  fondazione  del  Colle- 
gio esemplare  de’ Nobili  istituito  in  Valenza  ad  ono- 
re dell’  augustissimo  Sagramento , ritrovo  un  altro 
argomento  incontrastabile  dello  zelo  di  Giovanni 
per  la  dilatazione  del  Culto  esteriore  . Non  respira 
in  questa  nobile  istituzione , che  l’idea  di  accresce- 
re il  Culto  divino  nella  sontuosità  della  Cappella  ; 
nella  scelta  delle  persone  al  servizio  di  essa  addette  ; 
nella  divozione , gravità,  e magnificenza,  con  cui 
sono  i divini  Uffizj  celebrati  ; nel  decoro,  e nel  buon 
ordine  del  canto  maestoso,  col  quale  si  fanno  fe- 
stosamente risuonare  le  lodi  del  Signore  ; e nelle  sa- 
vie Costituzioni  atte  a formare  buoni  Cristiani,  ed 
ottimi  Cittadini . Non  vi  ha,  chi  possa  ignorare  la 
cura  indicibile  del  suo  santo  Fondatore  tendente  a 
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proccurare  senza  veruna  intermissione  il  maggior 
Culto  di  Dio  fino  nelle  cerimonie  più  minute . 

Innumerabili  sono  le  altre  pie  fondazioni  tut- 
te indirizzate  al  grande  oggetto  di  amplificare  Tonor 
divino  nell’  esterno , e farlo  mantener  sempre  yìvo 
nell'  animo  de’  Fedeli , Sorgete  dalla  tomba  » o Sa- 
gre Vergini  Cappuccine  di  Valenza  * e di  Alzira  ; 
e sorgete  voi , Teresiane , ed  Agostiniane  scalze , 
che  aveste  la  gloria  di  ricevere  dalle  mani  di  Gio- 
vanni la  regola  del  gran  Dottore  Agostino , e le  Co- 
stituzioni della  Serafina  d’amore . I vostri  Monaste- 
ri non  sono  della  lor  fondazione  in  gran  parte  de- 
bitori al  suo  zelo  pel  Culto  Divino?  Chiamo  voi 
in  testimonio  ultimi  seguaci  del  Serafico  Patriarca  : 
i vostri  Conventi  fabbricati  in  Valenza  , Masama- 
gregl , Albaida  , Ontiniente  , Alicante  , Ogleria  , 
Segorbe  non  debbono  intieramente  riconoscere  per 
Fondatore  Y Arcivescovo  Valentino  a ciò  guidato 
dall’  ardente  brama  di  veder  dilatato  l’esterior  Culto 
del  Signore  ? 

E tutte  queste  azioni  non  dimostrano  chiara^ 
mente  la  Santità  de’  Riti  Cristiani  nell’  atto  stesso , 
che  ne  fan  conoscere  il  Pastor  de  Ribera  singolar- 
mente persuaso , e zelante  ? Quanto  da  questa  fe- 
conda sorgente  si  accrebbe  il  vantaggio  della  So- 
cietà consolidandosene  le  leggi  mediante  i rispet- 
tosi sentimenti  a lor  favore  insinuati  ! Quanto  si  ha 
ragione  di  ritener  ferma  nel  cuore  la  professata  Re- 
ligione ! Habentes  Pontificem  magnum , qui  penetravi 
Coelos , teneamus  Confessionem  . 

Ma  qual  nuovo  teatro  mi  si  apre  ora  al  guar- 
do ! Credeva  di  essere  già  prossimo  al  lido,  e veg- 
go , che  mi  resta  un  oceano  immenso  da  valicare . 
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Veggo  un  agnello  posto  a sedere  su  di  un  alto  mon- 
te, e migliaia  d’uomini  dall’  inforno  : sento  una  vo- 
ce dal  Cielo  come  romore  di  molte  acque , voce 
quasi  di  citaristi , che  suonano  le  loro  cetre  , e 
cantano  un  nuovo  Cantico  di  gloria  , e di  letizia 
{ Apoc.  xrv.  1.2.  3.  ) . Che  è questo  mai?  Perchè 
tanta  gioja?  Sono  le  personali  virtù  Cristiane,  che 
adornano  l’Eroe  di  Valenza , e eh’  Egli  fa  ammirare 
sul  trono  Sacerdotale.  E’  l’esempio,  che  di  se  tra- 
mandando ovunque  riluce  ; e che  fa  ridonare  l’an- 
tico suo  lustro  alla  Morale  del  Vangelo  ad  oggetto 
di  serbar  costante  la  osservanza  delle  leggi  . Chi 
non  sa  quanto  influisce  l’Esempio  sull’  animo  dell’ 
uomo  , e come  quindi  viene  a riverberare  su  tutta 
la  Società  umana  ? Chi  non  sa  esser  desso  il  più  at- 
tivo producitore  della  persuasione  ? 11  mezzo  più 
facile  d’  imparare  per  1’  uomo  è la  imitazione  co- 
me quella , che  gli  risparmia  la  fatica  del  meditare , 
e gl’ insegna  praticamente  a vincere  le  difficoltà, 
che  gli  sembrano  insuperabili . Giovanni  pertanto 
si  considera  come  uno  de’ luminari  maggiori , il  di 
cui  lume  dee  diffondersi  per  tutte  le  Contrade  anche 
più  rimote  della  sua  vasta  Diocesi . Fatto  sincera- 
mente esemplare  del  Gregge  ( 1.  Pet.  v.  3.  ) porta 
scolpita  in  se  medesimo  la  umiltà  nel  ricusare  re- 
plicatamente  gli  onori  , e le  dignità  ; e la  sommis- 
sione nell’  accettarle  per  solo  comando  del  Romano 
Pontefice , e del  suo  Sovrano  . 

La  mansuetudine , la  pazienza , la  rassegnazio- 
ne si  manifestano  singolari  nel  tollerar  le  maldicen- 
ze , e le  infamie  de’  suoi  nemici  ; nell’  accoglierli 
colla  maggior  dolcezza;  nell’ intimar  loro  di  non 
parlare  de’ passati  disgusti , E qui  non  parlo  io  già 


Pro /a  IL 


) XXVI  ( 


Prova  Jlh 


Prov.  IV. 


di  quella  virtù  stoica  atta  a formare  degli  Eroi  da 
decorare  un  Portico  quali  Statue  immobili,  e perciò 
inutili  ai  bisogni  sociali , Parlo  di  quella  virtù , ch’è 
attiva , e che  si  esercita  nel  far  bene  al  prossimo , 
nell’  essere  instancabile , nel  sudare , nell’  agonizza- 
re in  servigio  de’  nostri  fratelli  : e questa  è , che 
forma  l’adornamento  glorioso  del  Patriarca  Antio- 
cheno > quand’  iò  dico , che  la  rassegnazione , e la 
pazienza  ne  costituiscono  il  retaggio . 

Tacerò  io  la  mortificazione  ? Dovrei  pur  ta- 
cerla , se  io  la  risguardo  coll’  occhio  della  carne  , 
che  trema  a questo  nome . Ma  io  la  debbo  ricor- 
dare , come  quella  , che  dee  riconoscersi  utile  an- 
che da’  Savj  del  Mondo  per  la  necessità  del  buon 
costume  nello  stato  sociale  . Uomini  del  Secolo  , le 
passioni , che  trasportano  a più  gravi  delitti , non 
traggono  la  loro  forza  dal  corpo  ? Convien  dunque 
reprimer  quelle  con  castigar  questo  , e tenerlo  in 
servitù  . Or  questa  virtù  è talmente  esimia  in  Gio- 
vanni , che  e nella  sua  Diocesi , e nel  Regno  di  Va- 
lenza , e alla  stessa  Corte  Reale  viene  risguardato 
qual  modello  di  penitenza . Non  rammento  le  for- 
me inusitate  , colle  quali  puniva  aspramente  la  sua 
carne  ribelle;  perchè  deggio  piuttosto  ricordare  la 
eccellenza  della  carità  , che  lo  fregiava . 

Questa  è la  base,  e l’anima  delle  altre  virtù 
Cristiane  ; questa  corregge  l’amor  di  se  stesso , che 
sempre  s’  aggira  sul  proprio  interesse , e lo  fa  al 
pubblico  preferire . E’  pur  eminente  nel  nostro  Eroe. 
Passo  sotto  silenzio  quella  nuova  specie  di  prodigio 
d’informarsi  giornalmente  , se  vi  era  alcun  povero» 
che  del  suo  soccorso  abbisognasse  ; l’aver  destinato 
alla  carica  di  suo  Elemosiniere  un  Sacerdote  distim 
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to  nella  pietà  , e nella  diligenza  ; il  conferire  quo- 
tidianamente con  esso  lui  sul  numero  dell’  elemo- 
sine fatte  in  quel  giorno  , e sulla  quantità  di  ciascu- 
na . Taccio  la  pena  , che  provava  , allorquando 
taluno  non  era  stato  sovvenuto , secondo  egli  avreb- 
be desiderato  a misura  del  bisogno  ; e taccio  altresì 
l’ ospitalità  liberale  accordata  a’  Forastieri  special- 
mente  Sacerdoti  nel  passaggio  . Dico  soltanto  della 
sua  carità  esercitata  ne’  pubblici  bisogni , e colle 
persone , che  vuole  la  Società  sostenuta  dalla  Reli- 
gione per  non  fomentar  l’ozio,  e gli  altri  vizj  , di- 
stinguendo con  fino  discernimento  tra  povero  di  ne- 
cessità , e povero  di  elezione . 

Aggiungete,  che  le  moltiplicate  miserie  mol- 
tiplicano le  difficoltà  di  praticare  questa  virtù . Ma 
Giovanni  allora  propriamente  la  fa  comparir  più 
grande.  Lo  sanno  le  Città  di  Valenza  , e di  Xativa; 
lo  sanno  le  Terre  di  Carcagente  , ed  Ontiniente 
nell’  infelice  occasione , che  furono  travagliate  dal- 

o 

la  fame  , e dalla  peste  . Ne  è un  ampio  attesta- 
to la  considerabil  somma  di  danaro  impiegata  in 
sollievo  della  pubblica  necessità  nella  compra  de’ 
generi  comestibili  ; e l’altra  non  minore  spesa  in  di- 
verse altre  opportune  provvisioni . Lo  sanno  gl’in- 
fermi, che  ne  formaron  sempre  uno  degli  oggetti  più 
particolari.  Per  questi  oltre  il  mantenere  a proprio 
conto  sei  letti  nell’Ospedale  infiniti  provvedimenti 
d’ogni  genere  teneva  ordinati  . Oltrepassavano  gli 
effetti  di  questa  virtù  la  sua  Provincia  , anzi  il  Regno 
stesso  in  tutta  la  sua  vasta  estensione,  e si  facevano 
provare  anche  fuori  de’dominj  delle  Spagne  quasi  fos- 
se padre  universale . In  somma  come  splende  la  stel- 
la del  mattino  traila  nebbia  , e la  luna  ne’  giorni  di 
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sua  pienezza  ( Eccli.  l.  6.  ) ; così  Giovanni  rifulge  nel 
Tempio  di  Dio  per  l’Esempio  nobile  della  principa- 
le traile  virtù . 

Vi  maraviglierete  poi , se  tratto  Filippo  III. 
dalla  fama  di  sì  eccellenti  prerogative  lo  destina  Vi- 
ce-Re del  Regno  di  Valenza?  Maravigliatevi  piutto- 
sto al  vedere  , che  quanto  più  Giovanni  disprezza 
il  Mondo , e lo  fugge , questo  lo  cerca,  e lo  apprez- 
za . E dall’  altra  parte  mirate  un  nuovo  campo  fer- 
tile per  la  pratica  delle  sue  virtù . Quivi  spicca  la 
sua  incorrotta  giustizia  nel  far  osservare  costante- 
mente  le  leggi , la  sua  clemenza  nell’  accogliere  i 
supplichevoli , la  sua  facilità  nel  dare  a tutti  l’acces- 
so . E’ divenuto  la  mente  de’  Tribunali , la  regola 
de’  privati  giudizj , la  norma  delle  pubbliche  deci- 
sioni . Il  rigor  del  castigo  non  sa  piegarsi  alla  for- 
za degl’  impegni  : il  delitto  non  trova  asilo  nella  no- 
biltà più  distinta  de’  delinquenti , nella  potenza  più 
ardita  degl’  intercessori , nelle  minaccie  più  terri- 
bili de’  prepotenti  congiunti . Invigila  con  somma 
esattezza  sulle  procedure  de’  Giudici , e de’  Mini- 
stri , e li  tiene  per  tal  mezzo  attenti  nell’  adempiere 
i loro  doveri . 

L’utilità  pubblica  è la  sola  destra , che  lo  guida 
in  sì  cospicua  dignità  sovrana  . Per  questo  anche 
nel  mandar  ad  esecuzione  gli  ordini  reali  voi  lo  ve- 
dete accinto  prima  ad  esaminarli  ; e quando  li  tro- 
va contrari  alle  Leggi , o alle  Prammatiche  del  Re- 
gno, sospenderne  la  pubblicazione,  e proporli  al 
suo  Principe  , perchè  sieno  ritrattati , o cambiati . 
E’  per  via  di  questi  andamenti , che  nell’  intiero  de- 
corso del  governo  di  Giovanni  nel  Regno  a lui  affi- 
dato nulla  mai  $’  intese , che  1*  ordine  pubblico  , e 
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la  pubblica  tranquillità  perturbasse  . Lampeggia- 
rono sempre  nel  Santo  Patriarca  le  virtù  sociali , e 
politiche  , come  1’  arcobaleno  , che  splende  traile 
chiare  nuvole  : ed  Egli  fiorì  nella  Società,  come  la 
rosa  in  tempo  di  primavera  , e come  i giglj  pres- 
so alle  acque;  e diede  grato  odore,  come  la  pian- 
ta dell’  incenso  ai  giorni  di  estate  (Eccli.  l.  8.  9.), 
riconducendo  sui  lidi  Spagnuoli  la  innocenza,  la  mo- 
destia, l’ordine,  la  regolarità,  e la  disciplina  . 

A tal  nobile  apparato  di  esemplari  virtuose 
operazioni  dell’ Eroe  Valentino  chi  non  iscorge  tut- 
ta risaltare  la  gloria  della  Morale  Evangelica  ? Chi 
non  comprende,  che  in  seguito  di  questo  elegante 
ornato  si  mantennero  le  leggi  fermamente  in  osser- 
vanza ? O forza  onnipotente  dell’Esempio  ! O mi- 
rabile attività  dell’  insegnamento  di  fatto  ! 

Sapienti  secondo  la  carne  , che  avete  ora  a 
dirmi  , ond’  io  mi  debba  astenere  dal  pronunziar 
francamente,  che  la  Santità  Eroica  di  Giovanni  pa- 
lesa in  una  maniera  sublime  la  forza  della  Religio- 
ne nell’influire  sui  vantaggi  dellaSocietà Civile? Non 
vedeste  da  voi  medesimi  risplendente  in  questa  San- 
tità la  purità  de’  suoi  Dommi  nella  sua  Predicazio- 
ne ; la  Santità  de’  suoi  Riti  nel  suo  zelo  per  la  dila- 
tazione del  Culto  esterno  ; e la  eccellenza  della  sua 
Morale  nell’  Esempio  , eh’ Egli  ha  dato  di  se  stesso  ? 
Non  vedeste  rettificato  l’amor  proprio,  consolida- 
te le  leggi,  e mantenutane  costante  la  osservanza? 
Non  vedeste  tutta  la  lunga  serie  de’  principj,  e del- 
le conseguenze  a guisa  di  altrettanti  anelli  1’  uno 
dentro  l’altro,  all’ultimo  de’quali  è attaccatta  l’assun- 
ta proposizione  ? E oserete  voi  contrastarmela  , o 
almen  dubitarne  ? Tremate  , sì  tremate  al  cospetto 
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di  Santità  così  eminente  ; alla  vista  di  lei  svanisco- 
no i dubbj  ; si  dissipano  i vani  clamori , e i sofismi; 
la  Religione  esce  in  campo  vittoriosa . 

Ed  è appunto  al  lampo  di  questi  fatti , eh’  io 
intendo  adesso  , perchè  volgendo  lo  sguardo  a quel- 
la parte  vedo  abbassarsi  i Cieli,  discendere  l’Altis- 
simo  corteggiato  dallo  stuolo  de’  Beati , occultato 
nel  padiglione , che  d’ogni  parte  lo  cuopre  ; vedo 
aprirsi  da  due  lati  questo  padiglione,  ed  involgere 
l’esalato  spirito  del  Patriarca  Antiocheno;  lo  vedo 
salire  sopra  i Cherubini,  sciorre  questi  il  volo , vo- 
lar sull’  ale  de’venti , ed  essere  carico  di  meriti  tra- 
sportato a possedere  la  corona  delle  sue  fatiche  im- 
piegate a profitto  della  Società , e della  Religione . 
Dite  ora , eh’  ella  nuoce  al  benessere  temporale  : 
dite  che  si  può  rovesciare  senza  richiamar  sul  no- 
stro capo  quelle  antiche  procelle  , che  sono  senza 
di  essa  inseparabili  dai  coi  pi  sociali . E se  è così  , 
come  vorrete  vantarvi  de’  medesimi  amici  ? Se  tali 
bramate  essere , squarciate  la  nera  benda  , che  vi 
avvolge  triplicatamente  la  fronte  ; riconoscete  me- 
diante l’Eroismo  di  Giovanni  l’influsso  benefico  del- 
la Religione  sullaSocietàCivile  ; secondate  gl’impul- 
si , ch’esso  vi  porge  di  attenervi  saldi,  e fermi  al- 
la Confession Religiosa,  che  avete  professata . Haben- 
tes  Pontiftcem  magnum  , qui  penetravi  Coelos  » tene»- 
mus  confessionem . 


